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PREFAZIONE 



Il Duomo di questa Capitale della Lombardia fu 
mai sempre oggetto di maraviglia , e fin da tempi 
assai remoti Cesare Cesariano , celebre architetto ed 
uno de’ più riputati commentatori di Vitruvio , lo cito 
come tipo di perfezione in fatto di gottica architet- 
tura. Se tale opinione , a motivo de’ successivi e no- 
tabili cangiamenti fatti nei disegni della facciata 
di questa fabbrica , non sembra ora potere pienamente 
sussistere , certo è però che questo tempio supera di 
gran lunga tutti gli altri edifizi dello stesso genere , 
sia per la materia ond è costrutto , sia per' la sua 
vastità , per la moltitudine e vaghezza de' suoi ornati , 
non che per T immenso numero di statue che F ador- 
nano , e vuoisi annoverare a buon dritto fra i più 
sontuosi monumenti innalzati alla Religione dalla mu- 
nificenza e della pietà cristiana. Di si magnifico edi- 
fizio non doveano mancare descrizioni , ed una com- 
pendiata io stesso ne publicai già da tre anni ; ma 
sembra nulla di meno eh’ esse lascino tuttora aperto il 
campo a chi voglia intraprendere il minuto esame di 
si vasto tempio , ritraendo con accurati disegni tutte 
quelle cose che riguardo alV arte ed alla storia me- 
ritano speciale menzione. 




Vili 

Mosso da tale considerazione , e persuaso di far 
cosa graia non solamente agli artisti ed ai miei con- 
cittadini , ma eziandio a tutti gli amatori del bello, 
continuai a raccogliere gli opportuni materiali , onde 
finalmente mandare alla luce un’ opera , la quale in 
comodo sesto contenesse una più accurata spiegazione 
di codesto edificio , e fosse specialmente copiosa di 
tavole rappresentanti gli oggetti i più interessanti 
tutti ritratti dal vero. E in questa parte appunto ho 
io posto ogni più diligente cura , imperochè è assai 
meglio il presentare le immagini delle cose stesse sot- 
t’ occhio , anzi che attenersi ad una semplice descri- 
zione , la quale , per quanto sia circostanziata ed esatta 
non può mai giungere a tanto di supplire al disegno. 
Allorquando t artista cerca di avvivare la propria 
immaginazione colla rimembranza delle cose vedute , 
prova soventi volte invano di richiamarle alla me- 
moria , ove non le abbia fissate colla matita , oppure 
in altra guisa , nel suo portafoglio ; anche il cultore 
delle belle arti anta di conservare le copie delle sta- 
tue , dei monumenti , degli ornati che maggiormente 
destarono la sua ammirazione. Ora quando maggior 
mimerò di disegni questi possederanno , tanto più 
saranno eglino paghi e soildisfatti. 

Ma lasciando da parte questi riflessi , mi è parso 
che siffatto lavoro dovesse riuscire interessantissimo 
anche per la storia deir arte stessa in Italia , av- 
vegnaché questa fabbrica , incominciata sul decli- 



Digitized by Google 



I\ 



mire del secolo XIV , e proseguita fino al presente 
pel corso di ormai cinque secoli coll' opera de' mi- 
gliori maestri , ne mostra come a mano a mano an- 
darono le arti del disegno e della scultura perfezio- 
nandosi, injìno a tanto che gli artisti nostri contem- 
poranei, lasciato lo stile rozzo talora, e talora troppo 
affettato de’ bassi tempi, giunsero ad emulare la sem- 
plicità e f eleganza dei Fidia e dei Prassiteli. 

Assistito dai consigli (li distinti conoscitori del- 
r arte , si troverà qui compartita la lode senza 
parzialità , e la critica scevra di rancore. Mi sono , 
per T esecuzione dei disegni e delle incisioni , appog- 
giato a due valenti artisti, il signor Ladislao Rupp , 
architetto di Vienna , I. R. pensionato , e il signor 
Giuseppe Bramati, pittore- In somma nulla dal canto 
mio ho trascuralo di quanto per me si poteva, onde 
quest' impresa riuscisse esatta e non indegna dell’ il- 
lustre Mecenate a cui è rispettosamente dedicata. 
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DESCRIZIONE 



DEJ. 

DUOMO DI MILANO. 



, .Oh tempio santo, oh ingigantita mole, 

« Oh marmoreo colosso , oh vasto monte 1 
Esclamò giustamente il Torre nel suo Ritratto di Milano. 
E a dir vero questo ammasso di marmi, raccolti maravigliosa- 
mente dall’arte, ò tanto Sorprendente , che anche il piò freddo 
osservatore sentesi , in reggendolo , compreso da alto stupore. 
Questo tempio , a malgrado della bizzarria dello stile , è certa- 
mente tutto ciò che la sublimità della mente c l’ inesauribile 
pazienza dell' uomo seppero inventare di piò grande e di piu 
maestoso; e se vi si trovano alcuni pezzi di scultura men 
clic mediocri, sono però tanto numerosi quelli di squisito la- 
voro e di rara bellezza , che possouo far dimenticare i meno 
perfetti ( Vedi Tav. 1 e II ). 

Esso è interamente costrutto di bianco marmo , ed in quel 
genere d’ architettura detto volgarmente gotico moderno ; stile 
che molti scrittori attribuiscono agii Arabi o Mori, piuttosto 
che ai Goti, barbari presso i quali, secondo la loro opinione, 
sembra clic le arti non potessero ascendere a tanta varietà e perfe- 
zione. Queste due opinioni si possono però facibnente accordare. 
Trasportala da Costantino la sede dell’Impero in Oriente, le 
scienze e le arti audarouo languendo per circa un secolo fino 
alla totale caduta dell’ Impero d’Occidente. La bella Italia, 
del tutto invasa nel 4/6 , e depredata dai popoli setien- 
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trionali, riloruò nella barbarie e nell' ignoranza. I bellicosi e 
rozzi abitatori del Nord porla tono con sé la loro maniera d’ ar- 
chitettura grossolana , e quantunque si conservasse ancora il 
genere romano , per ciò che riguarda la solidità e le propor- 
zioni delie muraglie e delle Arcate , nullailimeno , rispetto alla 
bellezza arcliitctlonica , il buon gusto delle opere greco-ro- 
mane era pressoché del tutto svanito , e lo stile in allora adot- 
tato venne denominato Gotico. Carlo Magno, zelante protettore 
delle arti c delle scienze, procurò ogni via di chiamarle nel 
suo vasto impero, c gli Arabi o Muri, die avevano iuvaso 
la Spagna , depositari allora di una gran parte dei tesori della 
dotta antichità , portarono il loro gusto d' architettura somma- 
mente ricco, elevato e leggiero, siccome vedesi tuttora in Va- 
lenza , nell’ Andalusia , nella Granata, ove esistono parecchie 
chiese cd edilìzi eretti da loro. Riunitosi così nel secolo XII 
questo stile moresco col gotico già esistente , ne risultò un 
genere d’architettura misto, chiamato Gotico Moderno , acni 
appartiene il nostro Duomo. Alcuni dotti , che trattarono la 
Storia delle Arti, vogliono per altro riconoscere nella nostra 
Cattedrale un genere di cosuuziooe che in varie parti si scosta 
dal moresco , e quindi accennarono questo stile col nome 
di Gotico Lombardo. 

Influite sono in quest’ edilìzio le statue , i bassirilicvi , i ra- 
beschi , le guglie traforale in ogni senso , e non reca meno 
stupore la sua vastità c la straui dinaria sua altezza, di quello 
che I' immensa ricchezza delle sue parti. Cun ragione viene 
esso quindi riputato il capo-lavoro dello stile gotico, siccome 
S- Pietro di Roma lo è della moderna architettura , e questo 
tempio gareggia non solo coi monumenti più sontuosi deli’ Ita- 
lia , ma eziandio dell’Europa (V. Tav. Ili, IV e V ). 

A Giovanni Galeazzo Visconti, conte di Verlus, e primo 
duca di Milano (i), devesi il pensiero e l’esecuzione di 



(i) L' effigie di questo Duca , tratta da un antico bassorilievo in 
inanno , è posta al frontispizio di quest’ opera. 
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quest’ opera raaravigliosa. Alcuni scrittori asseriscono che questo 
principe a tanta impresa siasi mosso per l'ardente brama di 
ottenere prole maschile dalla secouda moglie Caterina , figlia 
di Barnabò Visconti suo aio (t), per cui fece voto d’innal- 
zare un sontuoso tempio alla B. V. Altri pretendono che l’ in- 
traprendesse in espiazione della morte da lui procurata allo zio 
e suocero suo Barnabò , non che ai due figli di lui , onde 
rapir loro il dominio dello stato di Milano. Altri finalmente , 
appoggiati alle cronache di que’ tempi, vogliono che al volo 
del Duca siasi unito eziandio quello degli abitanti , avvegnaché 
in quel tempo le donne milanesi andavano soggette ad infrut- 
tuose gravidanze, od i bambini morivano poco dopo la na- 
scita. Ma fra le varie opinioui c le dicerie , la cosa die a noi 
sembra più probabile si è, che Gian Galeazzo , il quale con ac- 
cortezza , con sottile politica e coi delitti, era giunto a ragguar- 
devole grado di possanza , principe d' altronde ambiziosissimo, 
e protettore zelante delle arti , abbia voluto con sontuosi monu- 
menti eternare la propria memoria ; e siffatta opinione trovasi 
ampiamente confermata, ove si voglia considerare che egli fu 
altresì il fondatore della famosa Certosa presso a Pavia , non 
che di altri pubblici edilizi, e che non solo in tali opere lar- 
gheggiava, ma ancora io lutto ciò che alla splendidezza ed 
all’ ingrandimento del suo dominio apparteneva. 

Il suo divisamento per la costruzione della nostra Cattedrale 
venne con sommo calore sostenuto dai Milanesi, c dalle città 
e terre del dominio , che tutte ambivano di vedere innalzato 
un tempio corrispondente allo splendore della Capitale , ed in-' 
finito fu il numero di quelli che vollero eziandio meritarsi le 
indulgenze , a tal uopo promulgate dal Pontefice Bonifazio IX e 
dall’Arcivescovo, coll’ offerta di ricchi donativi, o col prestare 
1’ opera loro personalmente. In fatti le fatiche e le spese occorse 



( i } La prima moglie di Galeazzo fu Isabella, figlia di Giovanni detto 
il Buono , re di Frauda , dalla quale ebbe tre figli , ma che dalia morte 
gli furono rapiti. 
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ad innalzare si maestoso fabbricato sono per cosi dire incalcola- 
bili ; e quell’ arderne zelo che suole nelle anime devote in* pii are 
la religione, potè solo sovvenire ai mezzi dell'esecuzione (i). 

li Duca comprese nelle rilevami concessioni latte a favore 
della nuova fabbrica il dono di un monte coi relativi bosclii, 
fornito di una estesa cava di bel marmo bianco , piu atto 
di quello di Carrara a reggere agli oltraggi del tempo , e si- 
tuato in oltre io luogo onde facile riusciva il trasportare i 
marmi ; avvegnaché dal monte Candido ossia Candoglia, luogo 
della cava in poca distanza dal lago Maggiore, sulle sponde 
della Toce, vengono essi facilmente condotti per mezzo di quel 
fiume al suddetto lago, dal quale poi scendono a Milano, se- 
guendo il corso del Ticino e del canale nominato Naviglio grande. 

Il Duca, per quanto ci riferiscono gli storici più accreditati, 
posò egli stesso la prima pietra delle fondamenta di questo son- 
tuoso edilizio il giorno i5 marzo 1 386 , essendo Arcivescovo 
di Milano Antonio , della nobile famiglia di Saluzzo , locbè 
viene comprovato dall’ iscrizione seguente , che leggesi in un 
magazzino detto la Cascina, posto sulla piazzetta chiamala il 
Campo Santo (a): 

EL PRINCIPIO DIL DUOMO DI MILANO FU NELL* ANNO 1 386. 

Altri, appoggiati a quanto rilevasi nel Catalogo delle Mie 
degli Arcivescovi, Anno MCCCL XXXVIII. Templum rnajus 



(i) Veramente splendido moslrossi il Duca, e grande il pio zelo dei 
Milanesi, giacché questo tempio, anteriore a S. Pietro di Roma ed a 
S. Paolo di Londra , superar doveva i più sontuosi edilìzi allora esistenti, 
e regge tuttora al paragone dei più ragguardevoli monumenti posteriori. 

(a) Dietro il Duomo evvi una piazzetta, la quale serviva anticamente 
di cimitero, d’onde lia conservalo il nome di Campo Santo. V ha ab 
tresi una piccola Chiesa; e la piazzetta è quasi sempre ingombra di 
marmi, che vengono poi successivamente lavorati dagli scultori che ivi 
hanno le loro officine. I deputali alla fabbrica della Cattedrale tengono 
le loro adunanze ili una casa vicina, ove esistono negli archivi le carte 
e i disegni 'relativi alla costruzione del tempio , non che un ingegnosis- 
simo modello in legno di vistosa grandezza , eseguito sul principio del 
secolo XY1. Facilmente concedcsi il permesso dì vedere questi oggetti. 
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Medialani jussu Galeotti Ducis in honorem B. M. Virgi- 
nis incredibili impensa solido mormoro instaurari ccepit , 
«(fermano che soltanto nel 1387 o nel i588 abbia avuto 
principio la fabbrica ; ma opinioni si varie sono facilmente 
conciliabili , ove sappiasi che , essendo stato il Duca mal 
soddisfatto delle fondamenta del primo fabbricato , le fece di- 
struggere , e ricominciare su d’ un’ area più vasta , la qual 
cosa richiese certamente lo spazio di qualche anno. 

Sorse il nuovo tempio dove era prima 1' antica Metropolitana 
col titolo di Santa Maria Maggiore , eretta nel 836 , e che 
nelle aspre guerre di quei tempi era stala più volte arsa , di- 
strutta e rifabbricata. 

A malgrado delle ricerche dei più diligenti scrittori delle 
cose milanesi , è tuttavia ignoto il nome dell’ architetto che 
ideò il primo disegno di questa fabbrica , c forse esso non verrà 
giammai ad essere conosciuto stante la perdita dei più antichi 
documenti ( 1 ). 

Il conte Giulini impugnò valorosamente l’opinione di molti 
scrittori che tentarono d’ attribuirne il primitivo disegno ad un 
certo Enrico Gamodia , o Zamodia , architetto tedesco , e provò 
che quell’ artefice non fu chiamato a Milano se non se nel 
139 :. L’opinione del Torre, il quale volle attribuirne l’inven- 
zione a Gio. Antonio Omodco , a ciò indotto dall’ effigie in 
marmo di quest’ architetto ( che trovasi nel parapetto della pic- 
cola loggia, ove mette la chiocciola della Cupola) coll’iscri- 
zione in giro: Io. Antonius Homodeus verter. Fabricae Mli 
Architectus , è ormai distrutta, essendo ad evidenza provalo 



(1) Il Moriggi, nella Descrizione del Duomo da esso pubblicata nel i5g7, 
fa menzione di un registro cronologico che conscrvavasi negli archivi 
della veneranda fabbrica , e che si trovò smarrito verso il 1577, senza 
essersi più potuto ricuperare , sebbene si fulminassero scomuniche 
contro di coloro che l’ aveano involato. Egli deplora la perdita di si 
prezioso libro, ebe era il solo documento io coi poteansi rinvenire il nome 
del primo inventore e le notizie le più autentiche delle cose relative 
alla fabbrica dalla sua origine sino a qnc* tempi. 
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che questo esimio architetto e scultore , di cui avremo occasione 
di parlare nei corso di quest’opera, c che per lungo tempo pre- 
stò con sommo zelo ed onore l'opera sua alla fabbrica, non visse 
che un secolo dopo l* iucouiinciamcnto di essa. I primi archi- 
tetti di cui si abbiano certe uotizic attinte nei documenti della 
fabbrica, sono Marco da Campione e Simone Orsenigo , cui 
alruui scrittori impresero d’attribuire il primitivo disegno ; ina 
siffatta opinione fu non meno delle altre trovala priva di fon- 
damento. Iu tanta incertezza sembra a noi cosa probabile che 
il disegno originale, anteriore alla sua esecuzione, sia opera d’ar- 
chiieilo tedesco. Tale congettura viene consolidata da antichi 
Commentari di Vi travio, nei quali trovasi fatta speciale menzione 
del nostro Duomo, e riportalo la pianta, la facciala, lo spac- 
cato , e diverse altre parti del medesimo secondo I* originario 
disegno, attribuendolo ad autore tedesco; ed è sostenuta inoltre 
dalla quantità di cospicue fabbriche di stile gotico di cui la Ger- 
mania abbondava in tempi più remoti, e dal confronto di parec- 
chie di esse che hanno in varie parti una stretta relazione col no- 
stro Duomo. Fra queste accenneremo specialmente la rinomata 
cattedrale di Colonia, edifizio principiato nel 1348, sebbene ap- 
pena terminato per metà, in cui le dimensioni, la pianta colle 
sue proporzioni , gli archi rampanti , cd il genere delle guglie , 
somigliano perfettamente a quelle del nostro Duomo , tranne la 
facciata; il che non recherà maraviglia, avvegnaché quella 
del tempio di Milano venne eseguita in varie riprese , c 
senza unità di disegno. Diremo dunque che la rassomiglianza 
di tante parti fra questi due edilizi c cosi evidente, che vi 
sarebbe motivo di congetturare che la pianta di quella abbia 
servito di norma pel Duomo di Milano. 

Ma per quanto pregevole sia quella c parecchie altre chiese 
di gotico stile (1), non giungeranno mai a gareggiare con 

(1) Nel prodigioso numero di chiese di stile gotico, sparse nelle 
varie parli dell’Europa , citami, specialmente in Fraocia, le cattedrali 
di Parigi, di Rheitns , di Beauvais, di Chartres, di Strasburgo, d’ Or- 
Icaus , ec. ; in Germania, quelle di Vienna, di Colooia, d’ U Ima, di Fri' 
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questa mentre non si veggono in esse le innumerevoli statue 
e i bassorilievi che adontano il nostro Duomo ; -e seppure v’ ha 
in alcune qualche lavori di scultura , la loro esecuzione mo- 
stra il cattivo gusto dei tempi in cui furono fatti. 

Abbiamo già accennato che non tutte le opere che vedonsi 
intoruo al nostro tempio sono egualmente lodevoli; uulladimcno 
in quelle che furono eseguite in tempi meno remoti , osservasi 
già una tendenza al bello e una più felice imitazione della 
natura ; ed a queste succedono molte produzioni che onorano 
1* arte e gli ultimi secoli della scultura in Italia. La ricchezza 
altronde della parte superiore del nostro tempio, tutto quanto 
di marmo, basterebbe a metterlo al di sopra di qualsiasi con- 
fronto. 

Dai registri della fabbrica del nostro Duomo rilevasi che 
Giovanni Galeazzo, non solamente si prevalse dell’opera degli 
artefici italiani, ma di quella ancora di parecchi architetti stra- 
nieri. Vennero quindi chiamati a Milano, non solo il Gamodia, 
ma , da) 1 388 al ìSgg, Nicolò Bona venture e Giovanni Mi* 
gnot di Parigi , Giovami! di Campamios normanno , Giovanni 
Annex di Fcruach di Friburgo, Ulrico di Frissingeu di Ulma, 
e Giovanni Cova, pittore ed architetto di Bruges nelle Fiandre. 

Cade qui in acconcio il sospendere per alcun poco la nar- 
razione del proseguimento dei lavori della Cattedrale per dare 
ai nostri leggitori un succinto ragguaglio de’ principali architetti, 
che dai primi tempi della fabbrica sino al i8oi furono impie- 
gati a diligerne i lavori, rimontando ad Enrico Arler di Getnùn- 
den , ossia al già nominato Gamodia (i) riguardato dalla mas- 
sima parte degli storici come l’ inventore del progetto eseguitosi 
posteriormente al i386; opinione, che ad onta del già riferito 



burgo, in Italia, le cattedrali di Milano , di Siena, di Orvieto, nel 
Brabante la chiosa d’ Anversa, ed in Inghilterra quella dei Templari di 
Londra , quelle di York, di Cantorbery , ec. 

(t) Traduzione del nome del luogo nativo, col quale usavasi in quei 
tempi ed anche posteriormente appellare gli artisti, come rileviamo da 
un prodigioso numero di esempi trasmessici dalia storia dell’ arte. 

3 
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parere de! conte Giulini , sembra ravvivarsi. Oltre agli già 
nominati architetti stranieri, distinguonsi poscia nel i 4°9 Gio- 
vanni Magatii, Nicolò d’ Arezzo circa nel * 4 l3 i Filippo Bru- 
nellescbi nel 1 44 ® > Giovanni Solari nel 1 4 ® 1 » Bouifortc So- 
lari, figlio del suddetto nel i 4 ^ 9 » Giovanni de Gratzncl 1 4 8 3 . 
A questi sembra dovesse succedere Gio. Antonio Omodco , 
eletto li 1 3 aprile 1 490 , vale a dire , quattro anni dopo che 
si ebbe consultato Hammercr, architetto della Cattedrale di 
Strasburgo , per le difficoltà insorte nel 1 486 sulla erezione 
della cupola e della guglia superiore (1). Appare da ciò che 
Omodco abbia diretto, fra l’altro opere, la costruzione della cu- 
pola sino al i5a2, in qualità di architetto primario. All’ Omo- 
deo fu nel i 5 ia aggiunto Girolamo della Porta per coadiu- 
varlo. Venne parimenti conferita la carica d* architetto della 
fabbrica nel i 5 oG al celebre scultore Cristoforo Solari detto 
il Gobbo , ma coll’ espressa condizione di non abbandonare l’ arte 
della scultura, e nel i 54 ? a Vincenzo Scrcgni , riputato ar- 
chitetto di quei tempi. 

Sebbene riconosciuto fosse P ingegno e la perizia degli archi- 
tetti incaricati della direzione , nulla di nicuo tanto era lo zelo 
per la perfezione di un monumento che ai posteri attcstar do- 
vea la pietà e lo splendore dei Milanesi , che in varie epoche 
si ricorse ai consigli di quegli artisti i quali dalla fama erano 



(1) Nell’opera che porta il titolo, Summum Àncc?rroiiATE:mvM: tem- 
pli' m , o»sia Descrizione della Cattedrale di Strasburgo del 1G17, è con- 
tenuto un indirizzo del duca di Milano , Giovanni Galeazzo Maria Sforza 
in data del 17 Giugno i 486 , inviato al comune cd ai cittadini di Stras- 
burgo , in cui fra 1’ altre cose è detto « clic gli architetti del famoso 
tempio di Milano sono dubbiosi se i piloni sui quali si deve piantare la 
cuppola e la piramide siano bastantemente robusti per reggere quel 
peso enorme , c soggiugue ; * Estendo noi sufficientemente informati 
delle grandi cognizioni deir architetto del famoso tempio di Strasburgo t 
vi preghiamo di mandarci quello , ossia un altro. Il cittadino Giovanni 
Antonio di Gesa che vi spediamo , gli farà buona com/tagnia durante il 
viaggio , e guaito qui , lo terremo caro e lo tratteremo in modo , che 
ritornerà lietamente a casa . » 
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decantati quai luminari de’ loro tempi. Vennero quindi consultali , 
circa nel 1 491 « il celebre Bramante, di cui ammiratisi tuli’ ora 
parecchie sontuose opere e specialmente nell’ insigne Certosa 
presso Pavia , e Cesare Cesariano , autore dei già mentovati c 
pregevoli Commentari al Vitruvio. Nel i 5 io si ricorse a Leo- 
nardo Da Vinci , sublime ingeguo iu quasi tulle le arti e le scieuzc, 
ed onore del suo secolo , c nel 1 54 1 iutcrvcuuc eziandio 1* esi- 
mio pittore ed architetto Giulio Romano a dare i suoi pareri. 

Ai 7 di luglio del (567 e ^ clto architetto della fabbrica 
il celebre Pellegrino Pellegrini , da taluui e specialmente dai 
Bolognesi detto il Tibaldi, dal nome di suo padre , che tanto 
contribuì pel corso di circa 19 anni ad abbellire l’iuternodel 
tempio coi pregevoli suoi lavori, de’ quali avremo occasione di 
parlare nel corso di quest' opera. Al Pellegrini successe Mar* 
tino Bassi nel 1587, il quale si fece distinguere, pei suoi 
scritti contro le opere del Pellegrini, stampali nel 1573 col titolo 
Dispareri in materia iT architettura e di perspettiva. A questo 
subentrò Francesco Maria Richino uel i 6 o 5 , seguilo da Fa- 
bio Mangoni nel 1617, che generalmente si riconosce per al- 
lievo del Pellegriui, e nel i 638 da Carlo Buzzi a cui suc- 
cesse uel i 658 , Gerolamo Quadrio, che aveva già supplito al 
Buzzi nell' ultimo tempo del viver suo. 

Dal 1679 sino al 1744 furono nominali architetti della fab- 
brica Andrea Bifli , Gio. Ballista Quadrio c quindi il Yanvi- 
telli , il quale presentò uu progetto per la facciata con vestibolo 
decorato di colonne spirali. Questo disegno fu steso contem- 
poraneamente a quello di Carlo Giuseppe Merlo , successo al- 
P architetto Croce nel 1770. Del Croce sono le Note alle Con- 
siderazioni sopra la cupola e la grande guglia del tempio, ras- 
segnate all' amministrazione nel 1 764* Quest' architetto è l’ in- 
ventore dell' indicata guglia , la quale fu da esso condotta a 
termine nell’ anuo 1773. Dopo il 1773, Giulio Galliori as- 
sunse la carica d' architetto della fabbrica, e presentò uq 
disegno della facciata, accompagnato da pregevoli riflessioni 
critico-ragionate per isccmare i difetti che sarebbero emersi ? 
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continuando i lavori già incamminati di genere romano. Anco lo 
scultore Pagani , Carlo Orombclli , ed il marchese Luigi Ca- 
guola , fecero ciascuno un disegno per la facciata. 

Al declinare del 1795 Felice Soave venne eletto successore 
al Gallori. Ksso presenti) parimente un disegno di riforma della 
facciata sulle basi di quello già incominciato dal Buzzi , ritenendo 
l’innesto delle porte e delle finestre di stile romano. A quest’ epoca 
si distrussero i pilasui corinlii preesistenti, sostituendovi i piloni 
binati agli angoli , c semplici tra le porte minori alla foggia di 
quelli eseguiti precedentemente ai fianchi della porta maggiore. 

Al Soave successe nel 180 a, l’architetto Giovanni Anto- 
lini , il quale presiedette soltanto pel corso di un anno ai la- 
vori della fabbrica , dopo il qual tempo si trasferì a Bologna 
colla carica di professore d’ architettura di quella università ed 
accademia (1). 

Siamo giunti ormai ad un epoca in cui svanì 1 ’ opinione 
invalsa, specialmente appo gli stranieri, che vari secoli ancora 
dovessero trascorrere prima che fossero mandate a termine la 
facciata e la parte .supcriore del nostro tempio. Alcuni ne attri- 
buivano il motivo alle soverchie spese occorrenti , altri a man- 
canza di artefici che sapessero condurre a buon fine un la- 
voro sì complicato e colossale. Basterà richiamare alla me- 
moria di quest' ultimi , che in ogni tempo la provvida natura 
creò degl' ingegni atti ad operare cose maravigliose , ma che 
soltanto le saggie istituzioni, animate c protette da un ben cal- 
colato incoraggiamento, hanno forza di svilupparli e di porli 
in cliiara luce. 

I secoli d’ Augusto, dei Medici, di Litigi XIV, citati a gloria 
delle scienze e delle arti, non furono si fecondi d’uomini grandi, 
se non se perchè questi ultimi trovarono eccitamenti potentis- 
simi a divenir tali; ed all’opposto gli egizj, i greci e gli arabi, 
già sommi maestri nelle ani e nelle scienze, poscia oppressi 



(t) Gli architetti che dal i8o3 sino a quest'oggi diressero Tolteriore 
costruzione , verranno accennali nel seguito di questa Descrizione. 
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e privi d’ ogni incoraggiamento , caddero miseramente nell’ igno- 
ranza e nella barbarie. 

Quantunque le vaste imprese che diedero a tanti valenti 
uomini dei tempi passali largo campo di mostrarsi siano ora meno 
frequenti , nulladimeno vi suppliscono in gran parte i concorsi , 
le esposizioni annuali e le ricompense onorevoli che si distri- 
buiscono al vero merito; ed il secolo nostro uou meno fornito 
di begli ingegni , non lascia nulla da invidiare alle epoche 
più luminose di quei tempi ; colla differenza che allora le 
scienze e le arti fiorivano soltanto in qualche contrada, mentre 
a giorni nostri risplendono esse in quasi tutti i paesi dell’ Europa. 
Basta nominare un Canova , un Thorwaldsen , un David , un 
Appiani, un Camoccini, un Benvenuti un Fùgcr, Bcrwik , 
Morghen , Longhi , Gandolfi , Rosaspina , Bettelini , Mùllcr , 
Desnoycr , Massard, c molti dei loro allievi gii rivali della 
gloria de’ loro maestri , ed infine il prodigioso numero d’ altri 
artisti di raro ingegno di cui tralasciamo i nomi per nou di- 
lungarci di troppo. 

Qual felice influenza non ebbero l' arti a giorni nostri in 
ogni genere d’ industria , e nei mestieri in generale ? Qual con- 
fronto ormai regge fra gli adobbi , le stoffe , e tutti gli oggetti 
anche meno importanti di neccessità o di lusso, e quegli che 
anticamente si usavano? Chioserà paragonare le opere falle sino 
al declinare dello scorso secolo coi nostri bronzi di belle forme e 
di squisito lavoro , colle nostre fine porcellane maestrevolmente 
dipinte , coi mobili nostri che uniscono alla comodità , vaghe ed 
elegante forme , cogli arazzi che imitano la pittura , colle stoffe 
in cui più non si scorgono disegni di cattivo gusto, e in 
somma con mille altri oggetti i quali mostrano a quale grado 
di perfezione 0 d’ incivilimento siamo giunti. 

La città nostra non solo va fornita di tulle le produzioni 
dell’arte e dell’umana industria, ma può con ragione andare 
superba di prerogative che a lei sola appartengono ed in cui 
nessun paese può contrastarle la palma. Citeremo a questo 
proposito 1' ornato , che è giunto a tale perfezione da non 
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potersi oltrepassare , e che tanto vantaggio ha recato e reca 
tutt’ ora al buon gusto nelle moltiplici cose che lutto di creauo 
l' arte e l’ industria : e qui la riconoscenza pubblica ci delta 
il nome di Giocondo Albertoli , di quell’ artista cotanto stima- 
bile, il quale alla primitiva sua purezza richiamò un si utile 
ramo di belle arti , e che da quaranl’ anni iti poi ne dirige 
1’ insegnamento. In qual altro luogo la pittura scenica è giunta 
al grado di splendidezza cui l’ hanno portata , dietro le traccie 
dei Gallcati c del Gonzaga, il Landriani, Canna , Perego e 
Sanquirico? Chi non ammirò il vasto disegno d’un arco, opera 
del marchese Luigi Cagnola.il quale gareggcrclibc, se termi- 
nato fosse , coi più riputali monumenti della romana magnifi- 
cenza , e le di cui parti eseguite finora , sono cotanto ammirabili 
pel buon gusto c l’estrema delicatezza? 

Ogni cultore delle ani ed ogui zelante amatore della patria 
gloria, ci perdonerà di leggieri questa digressione, la quale 
non è estranea al soggetto che slamo per trattare, e che ser- 
virà a mostrare che, se nel corso di quest’opera ci permet- 
tiamo qualche censura , ella non sarà mai ispirata da brama 
di denigrare il merito , ni di spregiare alcuno , ma consentanea al 
buon criterio che deve sempre guidare chi prende a scrivere 
intorno alle cose che alle arti appartengono. 

Ripigliando il corso del nostro argomento iterrotto all’epoca 
iu cui il Duca Giovanni Galeazzo prodigalizzava le sue cure 
pel proseguimento della nuova fabbrica , osserveremo che dopo 
la sua morte avvenuta nel r4oa, > lavori proseguirono pel 
corso di circa due secoli, a norma del primiero progetto, 
con maggiore o minore attività a seconda dei mezzi onde so- 
stenerne il dispendio , e delle vicende politiche , tranne però 
1’ accorciamento di tre arcale nella lunghezza , atteso l' im- 
pedimento recato dallo sporto di una parte del palazzo du- 
cale. La facciata soltanto si distinse intieramente dal gusto del 
rimanente dell’ edilizio, poiché quella altura eretta nou era 
se non se incrostata di pezzi quadrati di marmo nero e bianco, 
ed invece di ornamenti nou vi si scorgevano che qualche 
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Imi sto c le insegne dei Visconti. Ciò prova ad evidenza che essa 
non fu costruita dietro alcuu disegno contemporaneo a quello 
della fabbrica, e tanto meno immaginata dallo stesso autore , ma 
fa arguire essere stala ideata da qualche artista di quei tempi 
non capace d’ approssimarsi alla splendidezza della parte già 
costrutta, ovvero, e con maggior probabilità , che mancassero 
fin allora i mezzi onde sostenerne il grave dispendio. Egli fu 
segnatamente nel i 56 o, allorché Carlo Borromeo venne eletto 
alla sede arcivescovile, che i lavori ricevettero nuova vita, e 
che egli , fervente d’ amore per le arti , e di zelo per la sua 
chiesa , provvide con ogni mezzo di abbellire questo magnifico 
tempio. 11 deguo prelato rivolse eziandio il suo pensiero al- 
T innalzamento di una facciata, la quale dovesse corrispondere 
alla ricchezza delle altre parli dell* edilizio , e diede quindi 
nel 1^67, l’incarico d’ immaginarne il disegno all'architetto 
Pellegrini. Questi presentò in fatti due progetti, l’uno con un 
porticato sostenuto da dieci colonne sopra piedestalli, l’altro 
con colonne poste sopra di uu basso zoccolo, ed amhidue 
nello stile romano , e cosi ebbe origine nella nostra fabbrica 
1’ accoppiamento di questo genere d' architettura col gotico, do- 
minante nelle altre parli della medesima (1). Ma Filippo li re di 
Spagna , avendo chiamalo il Pellegrini per affidargli la costruzione 
dell’ Escoriale, ed essendo la città di Milano a quell’epoca deso- 
lata da orribile pestilenza, perlaquale perirono 5 o,ooo abitanti 
nel periodo di quattro mesi , tutti i lavori furono interrotti. Al 
lutto comune si aggiunse poco dopo la morte dell’ arcivescovo, 

( 1 ) 11 VignoU e Giulio Romano avevano precedentemente adottata una 
sì fatta riunione di stile nella chiesa di S. Petronio a Bologna, come 
altresì il Bramante nella lacciaia della Ccitosa presso Pavia. Per quanto 
un tale accozzamento risulti disdicevole alle regole dell'unità, dovrassi 
convenire che ad ingegni vivaci come quelli, malagevole riusciva 1' a- 
bandonare il gusto dei maestosi monumenti della Grecia e di Roma , 
il rinunciare a quelle proporzioni che consideravano costituire le sole 
vere bellezze architettoniche, e deviare così dalla strada che nei loro 
studi avevauo prescelta, onde seguire uno stile ardito e bizzarro quanto 
il gotico. 
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rapito nel i584 alla chiesa, a cui, colle sue virtù avea accresciuto 
splendore , alla sede arcivescovile , che coi suoi lumi e colla ge- 
nerosa beneficenza verso i poveri aveva illustrata , ed al popolo , 
dal quale era veneralo siccome padre e protettore. La me- 
moria di questo sommo pastore visse c vivrà costantemente nel 
cuore di ogni Lombardo, e ne sia prova il continuo concorso 
alla cappella , ove riposano le venerate sue spoglie mortali. 

1 lavori venuero riassunti nel »5g5, anno in cui il cardinale 
Federico Borromeo, cugino del defunto prelato, divenne suo 
successore alla sede arcivescovile , dopo la morte di Gaspare 
Visconti. Questo colto e nobile protettore delle scienze e delle 
arti ( al quale , oltre a parecchie utili istituzioni , la città di 
Milano va debitrice della preziosa Biblioteca , ch r egli per mo- 
destia volle fosse nominata Ambrosiana ) ordinò tosto 1’ allunga- 
mento della fabbrica a norma del primo progetto (i), e 
quindi rivolse le sue cure all* innalzamento di una nuova fac- 
ciata. Egli richiamò i due disegni del Pellegrini che Irovavanst 
presso i suoi eredi; ma scorgendo la disparità di stile , prima 
di ordinarne l’esecuzione, stimò cosa opportuna d* invitare, con 
promessa di ragguardevole premio , gli architetti d* allora a pre- 
sentare altri progetti. I concorrenti furono Martino Bassi, Pietro 
Antonio Barca, Lorenzo Biffi barnabita. Giacobino della Porta, 
Tolomeo e Gerolamo Rinaldi , Onorio Longo , Lelio Buzzi , 
Antonio Maria Corbelta , Gerolamo Sesto e Francesco Maria 
Ricbitio (a). Una commissione fu istituita per iscegliere fra que- 
sti nuovi disegni e quei lasciati dal Pellegrini. Dopo lunghe ed 



(0 La corte di Spagna , a cui in quel tempo lo stato di Milano era 
soggetto, si arrese finalmente alle istanze dell* Arcivescovo , e, mossa da 
alta stima pel medesimo, ordinò a don Pietro De Toledo , Governa- 
tore della Lombardia , la demolizione di quella parie del palazzo Ducale 
che inceppava il proseguimento della fabbrica del Duomo nella sua 
lunghezza. 

(a) 1 disegni, ebe per 1* addietro si conservavano negli archivi della 
fabbrica, furono in seguito, non si sa come, dispersi; cd alcuni sono 
ora posseduti da vari particolari. 
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ostinate contese, i giudici, non trovandosi di parere concordi si 
sottomisero alla decisione di Muzio Odi d’ Urbino , rinomato ar- 
chitetto di quei tempi , che diede però la preferenza a quello fra 
i disegni del Pellegrini avente le colonne poste sopra dei zoc- 
coli. L’ arcivescovo fece tosto costruire un modello iu legno 
della grandezza naturale, che costò 38,ooo lire, il quale nel i653 
servi d’ arco trionfale all’ ingresso in Milano del cardinale Don 
Fernando, infante di Spagna e governatore della Lombardia (i). 

L’ opera venne iucominciata col distruggere le fondamenta che 
al principio di quel secolo erano state innalzate da certo archi- 
tetto Alessandro Besnati ; ma ciò che presentava le maggiori 
difficoltà erano le colonne occorrenti per la facciata, cadauna 
dell' altezza di braccia 4° * compreso il zoccolo ed il capi- 
tello. Si discusse a lungo di qual pietra si dovessero scolpire , e 
se di un solo pezzo , oppure di diversi riuniti. Quest* ultimo 
parere offriva certamente un vistoso risparmio, oltre la facili- 
tazione del trasporto. Dopo d’aver esaminate varie cave di gra- 
nito c di marmo c persino contrattato coi direttori di quella 
dei marmi di Carrara , si conchiuse coli’ adottare il granito detto 
migliarolo, che trovasi vicino a Baveno sul lago maggiore , ed af- 
finchè le colonuc fossero tali da maggiormente resistere alle in- 
giurie del tempo , ed acciò corrispondessero alla grandiosità 
della fabbrica , si decise che venissero tagliate di un solo pezzo. 



(i) Rileviamo dalla storia del nostro tempio che gli architetti nei scorai 
secoli, innanzi fare eseguire i loro disegni, facevano costruite dei rao- 
delti in legno di una prodigiosa dimensione , e spesse volte della gran- 
dezza medesima di quella parte dell' edilìzio che si proponevano d 1 in- 
nalzare. Non potendosi certamente tacciare d’ imperizia i Bramante, 
i Cesare Cesa riano , i Pellegrini, i Bassi, ec. , cosi portiamo ferma opi- 
nione che anche a giorni nostri sarà utile non che lodcvol cosa il 
seguire l'esempio di que’ sommi maestri, ove si tratti delia costruzione 
di sontuose fabbriche. Egli è evidente che in tal modo si può giudi- 
care assai meglio, di quello che dietro un semplice disegno , dell’ effetto 
che produrranno le parti e 1’ edilizio stesso, allorché sarà terminalo, 
massime alla distanza e nel punto di prospettiva in cui 1’ occhio suol 
vedere simili oggetti. 

4 
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D La tu .via , nella stia Descrizione di Milano , asserisce che ogni 
colonna costava a 2,000 scudi, e che le spese del trasporto di 
esse , dalla cava sino a Milano , ammontavano a 4 °, 000 lire. 

Venne incariealo l’ architetto FaLio Mangoui di dirigere il 
trasporto a Milano della prima colonna già terminata; ma, 
per mancanza delle necessarie precauzioni , 1’ eccessivo peso 
fece si, che alla prima mossa si spezzarono gli ordegni su di 
cui era essa collocata , e nella caduta si ruppe in tre pezzi. 
Questo avvenimento scoraggiò 1 ’ amministrazione dal prose- 
guire l’ impresa , la quale fu poscia intieramente abbandonata , 
a malgrado che 1 ’ architetto Richino si fosse offerto di assu- 
mere l’ incarico del trasporto di due colonne , dando cauzione 
per la riuscita. Una eguale proposizione venne fatta eziandio dal 
colonello Pappenheim , il quale proponevasi d’ impiegarvi il suo 
reggimento composto di Alemanni. Nel frattempo parte della 
nuova facciata era già innalzata , le porle e le finestre sul di- 
segno del Pellegrini erano pressoché ultimate mediante la spesa 
di circa 5 oo,ooo scudi, allorché Carlo Buzzi, protestando con- 
tro l'ordine architettonico della facciata, presento all’ amministra- 
zione nel 1646 due disegni di stile gallico , I’ uno cou due gran- 
diose torri quadrate che fiancheggiavano la froute, terminate 
a guisa di campanile , 1 ’ altro dei pilastri. Uu terzo disegno venne 
contemporaneamente presentato dall’ architetto Francesco Ca- 
stelli, pure di stile gotlico , ma piò complicalo negli ornad, 
ed in cui erano introdotte delle colonne spirali. Avvertiremo 
che in tutti que 1 nuovi disegni erano per altro consonate le 
porte e le finestre del Pellegrini, sia per la loro bellezza, sia 
perchè ciò fosse dettato dall’ economia : osserveremo però che 
negli ornati delle medesime non fu strettamente seguilo il di- 
seguo del Pellegrini , ma che si adottarono per maggior ricchezza 
dei cambiamenti proposti dall’ architetto Richino. Questa con- 
correnza fra 1 ’ architetto Buzzi ed il Castelli produsse nuove 
vivissime contestazioni , che furono hen anche date alle stampe 
unitamente alla copia dei disegni. L’amministrazione volle ezian- 
dio consultare parecchi artefici ed intelligenti distinti dell’ arte. 
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tanto in Milano quanto in varie altre città , i cui pareri vennero 
pure stampati e pubblicati (t); ma, quantunque il progetto del Ca- 
stelli avesse molli fautori , nulladimeno il secondo presentato dal 
Buzzi ottenne meritamente la preferenza, colla riduzione di quaU 
che ornato onde diminuirne la spesa. Si costrusse in conse- 
guenza ancora un grande modello in legno , che servi a deco- 
rare nel 1649 1* ingresso in Milano della principessa Marianna , 
figlia dell'imperatore Ferdinando III e sposa di Filippo IV re 
di Spagna. 

Il lunghissimo tempo trascorso nelle deliberazioni e nei pre- 
parativi (a) privò T architetto Buzzi della gloria di dirigere l’ ese- 
cuzione del suo progetto ; e solo dopo la di lui morte avve- 
nuta nel i658, vennero innalzati i due pilastri doppi che fian- 
cheggiano la porta principale , ne’ quali riguardo agli orna- 
menti furono introdotte altre modificazioni dal pittore ed archi- 
tetto Giovanni Cristoforo Stohrer. Lo stesso genere di pilastri 
venne in seguito continualo, e sono quelli appunto che scor- 
gonsi attualmente posti alla facciala , cioè doppi agli angoli della 
medesima ed ai fianchi della porta principale , e semplici tra 
le porte minori. 

(t) Questa interessante raccolta è intitolata , Sulla facciata del Duomo 
di Milano : e fra le opinioni dei vari architetti che vi sono riportate , tro- 
vasi quella dell’ architetto Richino, a cui è aggiunto un progetto della fac- 
ciata di sua composizione ; progetto che fu inciso siccome quelli ilei Ruzzi 
t del Castelli. Reca stupore che gli scrittori moderni intorno al nostro 
Duomo, non abbiano fatto veruna menzione di questo disegno del Ri- 
chino, che non è privo di merito t e che è tanto più importante io quanto 
che, coufroutalo con quello del Pellegrini , si scorge , come abbiamo già 
accennato , che nell’ eseguire le finestre e le porte del medesimo , si adot- 
tarono notabili variazioui proposte dal Richino. L* archiletto Fabio Man- 
goui immaginò parimenti un disegno per la facciata, tutto nello stile 
romano che fu inciso da Cesare Bassano. 

( 2 ) Una lettera auonima del j 4 Luglio i653 fece osservare all’ am- 
ministrazione che, essendosi quasi esauste le rendite in spese relative a 
tanti piogeni ora adottati ora ligettati, sembrava cosa opportuna di 
occuparsi del compimento dei fianchi e delle volte dell’ edilìzio, la- 
sciando ii pensiero della facciata ai posteri. 
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Verso la fine del i685 venne atterrala l' antica facciata che 
erasi fin allora conservata rinchiusa nel tempio , e si termina- 
rono eziandio le volte ed i fianchi delle ultime tre arcate verso 
la fronte; ma, trovandosi considcrabilmcme diminuite le rendite 
in forza delle tante ed enormi spese precedentemente soste- 
nute , e siccome altronde scemavano sempre più le donazioni 
ed i legati, i quali venivano a preferenza lasciati ad altre pie 
istituzioni e segnatamente all' Ospitale maggiore, cosi, durante 
un intero secolo, i lavori non poterono proseguire se non se 
con estrema lentezza. 

Il proseguimento del progetto del Buzzi , non che l' opinione 
degli architetti del secolo XVIII, i quali ad alta voce ripro- 
vavano 1’ unione del romano col gottico stile , indussero 1’ am- 
ministrazione, ad ordinare nel 1790 la demolizione di quella 
parte della facciala che erasi eretta dietro U disegno del Pel- 
legrini , del quale non si conservarono che le porte e le 
finestre ; e cosi si sagrificò al buon gusto ed alle regole dcl- 
1 ’ unità , le vistose spese che eransi in quelle opere preceden- 
temente impiegale. 

La memoria di tale determinazione è conservata nell’ iscri- 
zione che vedesi sopra il pilone laterale della facciala , verso il 
Reale Palazzo, che è la seguente r 

TEMPLI • FRONTE»! 
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INTACT1S 

XX . VIRI • jF.DIFICATIONI 
PROCYRAND.E • DECREVERVNT 
ANNO • MDCCLXXXX 



Digitized by Google 




— ( '9 )*~* 

La stessa lentezza nei lavori proseguì sino al 1 8 o 5 , allorché 
Napoleone Bonaparte , allora imperatore tic* Francesi e re 
d’Italia, diede nuova vita alla fabbrica, ordinando con de** 
creto 8 giugno di quell’ anno la sollecita ultimazione del- 
1 ’ edilizio. Egli assegnò a tal uopo cinque miboni di lire mila- 
nesi , a carico dello stato , e le somme che sarebbersi rica- 
vate dalla vendita dei fondi appartenenti alla fabbrica del Duo- 
mo (i). 

Le prime cure furono rivolle all’ ultimazione della facciata > 
al quale oggetto Leopoldo Pollali , architetto di merito distinto , 
che a quest’ epoca dirigeva i lavori della fabbrica , immaginò 
il disegno dei ponti occorrenti all’ innalzamento della medesima e 
per la quale fin dal 1787 avea ideato un progetto; ma, rapito 
egli dalla morte , li 1 5 Marzo 1 806 , quel disegno rimase presso 
il di lui Gglio Giuseppe , architetto aggiunto alla fabbrica sud- 
detta. Premcudo al Governo d’ allora che si desse tosto mauo 
all’ esecuzione , il Ministro pel Cullo approvò addì 26 feb- 
brajo 1806 il contratto d’appalto per l’acquisto delle necessarie 
travature pei ponti. Questa approvazione preccdè di i 5 giorni 
1 ’ estinzione del PoIlaL A questi successe I’ abbate cavaUere 
Giuseppe Zanoja , il quale però, nel breve corso di un bime- 
stre , rinunciò alla carica , ritenendo soltanto il titolo d’ archi- 
tetto onorario. Addì 16 agosto dello stesso anno, l’ architetto 



(1) Il ricavo della vendita dei bene appartenenti alla 

fabbrica multò in (la), lir. 1,489,980. 00 

A conto dei cinque milioni dì lire milanesi , furono 
versate nella cassa dell’ aminiuistrazionc della fabbrica. • 2, 000 , 000. 00 

Ital. lir. 3,489,980. 00 

Con questa somma, vennero sostenute le spese occor- 
renti, dal 1806 a tolto il i 8 i 3 , cioè: 

Per 1 ’ ultimazione della facciata e le opere eseguile 

nei fianchi . . . • : Ital. lir. 3,097 ,093. 20 

Per manutenzione dell’ edi tizio » 53,900. 79 

Spese per il colto » 292,760. 29 

Ital. lir. 3,445/754* 28 
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Carlo Amati , professore e membro dell’ I. R. Accademia e del- 
l' Ornato pubblico di Milano , successo al Zannja , si accinse 
con sommo zelo a questa grand’opera, e coll' intervento del 
suddetto cavaliere Zanoja , diede tosto mano alla delineazione 
di un nuovo progetto per la facciata , per essere indi sotto- 
posto all’ esame della Commissione d’ architettura della R. Ac- 
cademia delle belle arti (t). Non riuscirà discaro ai leggi- 
tori che noi ci estendiamo alcun poco sulla storia dei fatti 
ebe accontpagnarouo le determinazioni prese dall’ Ammini- 
strazione della fabbrica per isceglierc , tra i vari progetti ri- 
guardanti la facciata , quello che corrispondesse alle superiori 
prescrizioni: cioè di conservare i lavori preesistenti, di man- 
tenere nel restante della nuova fronte lo stile dominante 
dell’edilizio, e di non oltrepassare nelle spese di costruzione 
i limiti stabiliti dal Governo d' allora. Questa succinta esposi- 
zione porrà altresì in luce , che nè il rispettabile Corpo acca- 
demico , nè i distinti artisti cui era affidata l’ esecuzione avreb- 
bero di buon grado annuito all' accoppiamento dello stile got- 
tico col romano , di cui conoscevano appieno la discordanza , 
se non vi fossero stati costretti dalle suaccenate circostanze. 

L’ architetto Amati , nella relazione da lui rassegnala il giorno 39 
dicembre 1 806 all’ amministrazione della fabbrica col nuovo 
disegno della facciata , dopo di avere analizzato gl’ inconve- 
nienti che sarebbero risultati dal progetto del Pollali , e le 
spese esuberanti che avrebbe richiesto quello del Soave, par- 
lando del nuovo disegno da esso presentato , così si esprime : 

« Ritenuti tutti i pezzi romani già innestati sulla facciata per 
una necessaria correlazione , vi si aggiunge dello stesso stile il 
così detto Balcone delie Omelie. Di questo se ne presentano 
due diverse forme , una più bassa , qualora si voglia lasciare 
un campo vasto superiormente, l’altra più alta fors’ anco me* 



(t) Precedentemente erano stati progettati due disegni per la facciata, 
uno dell* architetto Felice Soave, l'altro del Pollak. Quest’ultimo era 
stato prescelto siccome il meno dispendioso. 
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glio proporzionata , qualora si creda bastante l’ inscrìvere nei 
di lei fregio il nome del Pontefice regnante. Le finestre supe- 
riori tanto a questa , quanto alle laterali , si sono espresse di 
stile gotticu, e perchè meglio combinabili coll' interna arcuazione 
delle navate , e perchè piti adattate a disporre gradatamente 
lo spettatore al passaggio de) carattere romano al gouico. La 
necessità di marcare anche sulla fronte la costmzione supetiore 
della fabbrica, ha dato luogo all'introduzione de’ parapetti pra- 
ticabili in ciascun ordine , ciò che dovrebbe anche produrre 
un grazioso effetto d’ ombre , ed un aria di comunicazione in 
tutto l’ edilizio , massima costantemente osservala in tutte le fac- 
ciale di templi goltici. » 

Cinque furono i disegui della facciata del Duomo che tro- 
vavansi esposti nella sala deli’ adunanze accademiche nel pa- 
lazzo di Brera per essere assoggettali , a norma delle disposi- 
zioni governative , alle deliberazioni degli illustri membri della 
Commissione d’ architettura della IL Accademia. 1 disegni erano 
i seguenti : 

i.* Del Buzzi, coll’indicazione del iG55. 

a.’ Di Felice Soave , che si può dire una semplificazione 
di quello del Buzzi. 

3." Del marchese Luigi Cagnola. 

4-" Di Leopoldo Pollali del l - 8- . 

5.* Di Amali e Zanoja del 1806. 

Molle discussioni occuparono i membri componenti la Cotnis- 
siuue d'architettura (■) intorno le nuove opere della facciata, 
c diedero motivo di riformare alcune parti delle dodici aguglie 



(i) I membri delia commissiono d'architettura che intervennero alle 
discussioni riguardanti le nuove opere della facciata, furono i sigg. ca- 
valiere G : ocomto Albertoli , cavaliere Luigi Canonica , Paolo Landriani , 
prof. Giuseppe Levali e Raffaele Albertoli. Il cavaliere Giuseppe Za- 
Doja e l'architetto Carlo Amati, non solo intervennero alle aduuanae, 
come membri della Commissione, ma furono specialmente delegati dal 
Ministro pel Culto ad assisteivi. I signori marchese Luigi Cagnola e 
conte Sinioue Strafico, supplirono cou dotte ed interessanti memorie 
conservate nrgli atti della li. Accademia. 
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comprese nel disegno dell’ Amati- Nell’ ultima sessione , tenutasi 
dalla commissione il giorno i 4 Gennaio 1 807 , questa deliberò 
de finiti va mente sugli obbietti più controversi, e nel ritornare i 
disegni al Miuistro pel Culto , accompagnati dal risultato delle 
deliberazioni della suddetta Commissione , raccomandò che tutto 
quello che riguardava la decorazione fosse il più possibile con- 
forme a quanto esisteva di già eseguito ne’ tempi migliori. Av- 
verti inoltre, che, sebbene una parte delle espresse opinioni 
fosse esattamente conforme al carattere generale della fabbrica , 
quelle di esse che se ne allontanavano, dovevansi considerare 
come strappale a forza dalla uecessità di conservare la ficca de- 
corazione romana, senza la cui distruzione era impossibile di per- 
fezionare questo grande edilizio. La Commissione per ultimo 
fu di costante sentimento che, ove si fosse voluto sagriflcare 
una parte della decorazione romana , conservandosi le sole cin- 
que porte, si sarebbe potuto infinitamente migliorare la fac- 
ciata col fare sovra ciascuna di esse un solo fmestrone goltico 
dello stile di quelli già esistenti (1). 

II detto Miuistro addì 20 Gennaio 1807 trasmise per esteso 
all* Amministrazione della fabbrica le deliberazioni accademiche , 
c rimandò i disegni unitamente ad un dispaccio concepito nei 
termini seguenti. « Sottoposti all’ esame della Commissione d’ ar- 
chitettura presso la R. Accademia delle belle Arti i disegni ras- 
segnatimi da colesta Amministrazione col rapporto del giorno 
primo Gennaio , dietro matura discussione, ba la medesima con- 
venuto alla quasi unanimità de* voli uel parere che in copia 
le rimetto sopra le diverse modificazioni necessarie o conve- 
nevoli per accordare il meglio che si possa in quanto il per- 
mette l’ innesto del romano col gottico, la facciata, al tutto del 
maestoso ediftzio, e renderla per se stessa decorosa. 



(1) Questo commendabilissimo seulimento non fu dimenticalo dall' ar- 
chitetto della fabbrica , poiché nell’ esecuzione della facciata fece esso 
costruire sopra le cinque finestre di stile romano, negl’ inlcrpilastri di 
mezzo, altrettanti archi di granito, onde al caso agevolare ai posteri 
I’ esecuzione d' un opera tanto lodevole, senza distruggere i lavori su- 
periori di genere goltico. 
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„ Visto che ì due sig. architetti Zauoia ed Amati hanno essi 
medesimi sostanzialmente convenuto iu queste modificazioni , sic- 
come il dimostrano i rispettivi loro voti dimessi negli atti della 
R. Accademia , io credo che non si debba departirne , e che , 
lasciato in disparte il disegno Poliak , e ritenuto per base il 
nuovamente delineato, colesto si debba riformare, secondo le 
prudenti osservazioni della Commissione Accademica, e rifor- 
mato presentarsi alla medesima da riconoscersi , e poscia da con- 
trossegnarsi dal professore segretario della R. Accademia, e ciò 
seguito , costituirsi per canone inalterabile , dietro il quale si darà 
mano a rigorosamente proseguire le opere della facciata, siccome 

10 dichiaro e determino iiu d’ ora. « 

« D sig. architetto Amati sarà incaricato di questa nuova de- 
lineazione di concerto col sig. architetto onorario Zanoia, il 
quale sarà pregalo di segnarlo del suo nome unitamente al 
sig. Amati. Frattanto, essendo la base della costruzione approvata 
sopra l’olFerto disegno che si ritorna , sarà cura dell’ Amministra- 
zione il promuovere con tutta l’ attività que’ lavori che cadono 
sopra le membrature non soggetti ad alcuna modificazione, ciò 
che sarà del discernimento dell’ architetto della fabbrica. « 

Finn.’ Bovar». 

Scorsero appena otto giorni dalla data del surriferito dispac- 
cio , che il disegno retificato della facciata venne controsse- 
gnalo dagli architetti Zanoia ed Amati c dal segretario della 
R. Accademia Giuseppe Bossi. Stabilito in tal guisa il piit im- 
portante elemento per intraprendere determinatamente i nuovi 
lavori , come rilevasi dalla relazione 1 6 Maggio 1806, diretta 
dall' architetto Zanoia all' Amministrazione , era d’ uopo che 
l’architetto Amati si occupasse dei ponti , de’ quali erasi (ino allora 
innalzato soltanto un piano intorno all' angolo che guarda verso 

11 coperto de’ Figiui. Egli fece adunque costruire un conge- 
gno di travature a foggia di cavalletti continuati , le cui re- 
sistenze erano combinate in modo, da poter servire di punto 
d’ appoggio per elevare enormi massi di marmo e di granito 
e per surreggere una quantità rilevante di materiali da deposi- 

5 
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tarsi sopra i moltiplicali piani dell’armatura ( v. Tav. LXIV). 
Non solo quest’ ingegnosa meccanica fu dall’ architetto Amali 
condotta a buon termine per il perfezionamento della fronte 
dell’ edilizio , ma lo stesso immaginò altresì quella dei lati supe- 
riori dell’ edifìzio ( v. Tavola LXV) (t). Terminata la fronte 
dell’ ediftzio nel periodo di un biennio circa, e ridotte in seguito 
pressoché al loro termine le opere del fianco verso il mezzo giorno , 
diveniva urgente la distruzione dell'importuna ed indecora torre , 
che tuttora sorge dal dorso della grande navata di mezzo , a 
scapito della esterna decorazione. Si procedette quindi nel mese 
di Luglio del i8ia, colle stesse cautele usate per la facciata, 
ad occuparsi anco degli oggetti riguardanti l’ esecuzione dei 
campanili. Fu perciò dall'Amministrazione incaricato l’architetto 
Amati, coll'intervento del cavaliere Zanoia, d'occuparsi della 
delineazione delle due torri c del loro collocamento, ritenendo 
che la spesa di costruzione si contenesse fra i limili superior- 
mente sanzionati. La Commissione d’ architettura si recò perso- 
nalmente a visitare la località e la fermezza delle muraglie , e 
poscia procedette alla deliberazione sopra i disegni esibiti dal- 
l’ architetto Amali , che riguardavano la costruzione dei cam- 
panili sopra le due sagrestie. L’ egregio sig. professore Giuseppe 
Levati propose , con piccolo abbozzo eseguito a lapis , la 
situazione in cui avrebbe opinato che venissero innalzali i 
due campanili ; uno di quesù lo destinava sopra la volta 
.che precede la cappella della Madonna detta dell’ Albero, 
l’altro sopra quella del lato opposto. 11 signor marchese Luigi 
Cagnola con una Memoria iu iscritto , conservatasi negli atti 



(a) Dobbiamo alla deferenza di questo distinto architetto, il potere an- 
noverare fra le tavole che accompagnano questa Descrizione , eziandìo quelle 
che rappresentano un così interessante lavoro , eseguite sugli originali stessi 
serviti per gli appalti. Ogni artefice e colto amatore ci saprà buon grado 
d* avergli in esse procurato un modello dell' arte per elevare c condurre con 
ingegnosa semplicità congiunta alla massima fermezza i pesi ragguardevoli 
occorrenti in edifìzi di mole ed altezza straordinaria, ed il modo di agevo- 
lare le operazioni de' giornalieri. 
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deila Reale Accademia, proponeva che fosse eretta una sola 
magnifica torre isolata di gottico stile nel Campo Santo, di contro 
al postico del Duomo. Queste idee , benché Indevotissime , fu- 
rono escluse , come soverchiamente dispendiose. La Commissione 
accademica nel rapporto delle sue deliberazioni persistette nel- 
l'upinione , che l’ esecuzione de’ campanili fosse secondo l’ icnogra- 
fia di quelli indicati dal Commentatore di Vitruvio, Cesare Ce- 
saiiano ; ma , calcolata la spesa dall’ architetto Amati sopra le or- 
tografie corrispondenti degli antichi disegni de) Buzzi a circa 
sei milioni di lire milanesi, la suddetta Commissione trovò che 
questo prezzo oltrepassava i limiti prescritti, o si riportò ad 
un progetto dell’ Amati che ammontava soltanto a lire 900,000 
milanesi , e presentava l’ idea di due torri più alte della grande 
navata, ma che non erano in sostanza che elevazioni aggiunte 
di gottico stile per contenere da un lato le campane e dall' al- 
tro l’orologio, e che furono quindi dalia ripetuta Commissione 
nominati depositi delle campane. 

Approvato adunque quest’ ultimo progetto , se ne inviarono i 
disegni nelle contrade del Nord per la suprema sanzione , ove 
però nella catastrofe di cui freme tuttora l’ umanità , le nevi 
gl' ingoiarono , non rimanendone ora che la copia presso l’autore. 
11 sullodato sig. professore Amali diresse con instancabile zelo 
le opere della facciala, portante a 4 o statue di varie dimensioni, 
e nel suindicato breve tempo la portò a quel grado di per- 
fezione in cui oggi si vede ; egli ailcsc a far proseguire gli 
altri lavori intorno alla fabbrica, non che a far collocare il 
numero straordinario di circa altre i55o statue, sino al t5 
Maggio t8i5, in cui, dopo d’aver chiesto d'essere esonerata 
dalla carica d’ architetto della fabbrica , ottenne il bramato inten- 
to (t). Venne ad esso sostituito il sig. Pietro Pestagalli, inge- 



(l) Fra le ultime cure dell' architetto Amati nell’esercizio de* lavori del- 
l'anno i8i5, annoverasi quella di avere steso la specifica delle riparazioni 
istantanee, rassegnala all* Amministrazione li a5 Febbraio del suddetto anno , 
che riguardava prineipalincntc l' edilizio verso il coro , i lastricati , non che 
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gnere architetto, ora Aggiunto presso la Direzione generale delle 
pubbliche Costruzioni , alla di cui perizia e zelo devcsi il lo- 
devole proseguimento de’ lavori. 11 sig. Giuseppe Pollah, figlio 
del defunto Leopoldo , è architetto aggiunto della fabbrica. 

Alla mancanza di mezzi, atteso 1 ’ alienazione dei fondi ap- 
partenenti per l' addietro alla fabbrica a titolo di patrimonio, 
ha supplito la munificenza di S. M. l’Imperatore Francesco 1 , 
coll’ assegnare ogni anno la somma di lire ita). ■ 00,000 , di cui la 
moti per le spese di culto e le riparazioni del tempio , e l’ altra 
per la continuazione de’ nuovi lavori. 

DESCRIZIONE DELLA FACCIATA 
fv. Tav. Ili e LXII ). 

Desta maraviglia la (piantila di statue, di bassirilievi vaga- 
mente distribuiti, di graziosi ornamenti di stile romano e got- 
tico , di rabeschi e d’ infiniti lavori , che campeggiano sulla 
facciala del Duomo di Milano. Essa può paragonarsi ad un 
museo di sculture , in cui il conoscitore scorge i successivi 
progressi dell’ arte , e può ammirare delle opere di sommo 
pregio, in favore delle quali condouncrà quelle altre meno per- 
fette che vi s’incontrano. 

Perchè lo spettatore possa osservare I’ insieme della fronte 
di questo sontuoso edilizio , conviene eh' egli si posti fiu 
presso alle case che sono nel fondo della piazza ; cosi egli ne 
contempla ad un tratto il complesso , senza muovere gli occhi 
c senza alzare il capo , e può osservare le parti superiori , 



l’ esterno della cupola. Nell'anno antecedente eransi già fatti vari espe- 
rimenti c tentativi per rendere lo stacco de’ pavimenti c delle muraglie 
esterne migliore di quello elle usavasi dapprima, onde impedire il dannoso 
fdtiamento delle acque , c la propagazinue , massime nel fianco verso tra- 
montana, dell' erbe che nascono abbondantissime fra gl' interstizi delle 
pietre nella stagione estiva. La somma per silfaiti istantanei ristami ascen- 
deva, secondo il calcolo dell' Amati, a italiane lire 4yo,ooo. 
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